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ROMA. Riordino delle tasse
sulle auto e abolizione del
bollo sulla patente. Il
ministro delle Finanze
Visco potrebbe inserire
questi due capitoli nella
finanziaria ‘98. Fonti del
ministero, pur
confermando entrambe le
«manovre» come «ipotesi
effettivamente allo
studio», frenano però sulla
loro attuazione: «è
prematuro», affermano,
«indicare tempi o modalità
dei provvedimenti». «Si
tratta - spiegano ancora - di
un’idea del ministro, sulla
quale si stanno ora facendo
conti e considerazioni
tecniche».
Proprio Visco aveva
innescato il conto alla
rovescia per l‘ addio alla
marca da 70.000 lire che
pesa sui patentati italiani.
«Quando devo pagare il
bollo sulla patente mi
innervosisco: il bollo, come
l’imposta di successione, è
una tassa da paese dell‘
Ottocento, che va
superata, compatibilmente
con il mantenimento del
gettito», aveva detto a
Bologna l’11 aprile scorso
davanti ad una platea di
commercialisti riunita dall‘
Ulivo per discutere di
riforme fiscali. E il lavoro
dei tecnici si concentra su
come bilanciare la perdita
di gettito. Un nodo che
potrebbe essere sciolto
facendo leva sul riordino
delle tasse di proprietà
sulle autovetture, per le
quali si parla - ma su questo
punto le stesse fonti non si
pronunciano - di farle
pagare non in base ai
cavalli fiscali ma ad un
indice più realistico: i
cavalli di potenza, con un
ipotetico aggravio del
bollo per le grosse
cilindrate.
L’attuale sistema prevede
che il bollo auto parta da
un minimo di 5 cavalli fino
ad un massimo di 46
cavalli. Non si può fare un
discorso di omogeneità di
pagamento perché le
tariffe variano da regione e
comunque oscillano tra un
minimo di 27mila lire ad un
massimo di un milione e
ottocento mila lire.
Sarebbe allo studio un
progetto di accorpamento
per le auto di media e
grossa cilindrata.
Nel ‘96, secondo le stime
dell’Anfia (l’associazione
italiana dei produttori di
autovetture), l’auto ha
contribuito per il 18,9% al
totale delle entrate
tributarie: 98.150 miliardi
di lire, quasi novemila in
più del ‘95.

Bollo patente
Le Finanze
puntano
ad abolirlo

A Washington intesa per evitare eccessivi squilibri. Il ministro tedesco: difficoltà in Germania e in Francia

Dal G7 un freno al super dollaro
Waigel: «Manovre bis per tutti»
Ministri finanziari e banchieri centrali dei 7 paesi più industrializzati del mondo alle prese con il rialzo del biglietto verde..
Conferma della cooperazione per evitare rivalutazioni «eccessive». Il contrasto Usa-Giappone sulle relazioni commerciali..

Manovra bis

Discute
la Camera
Il voto
tra 7 giorni

ROMA. «I maggiori squilibri sui
mercati valutari sono stati corretti e
l’eccessiva volatilità e le deviazioni
rilevanti dei corsi valutari dai fon-
damentali delle economie sono da
evitare».Conquestoobiettivoleau-
toritàmonetariedeipaesi industria-
lizzati «concordano di oservare gli
sviluppi sui mercati dei cambi e di
cooperare, se necessario, con l’o-
biettivo di impedire il riemergere di
ampi squilibri esterni». È questo il
passaggio più significativo della di-
chiarazione emessa ieri a tarda not-
te al termine del vertice di Washin-
gton dai ministri delle finanze e dai
governatori delle Banche centrali
delG7.

Il paragrafo dedicato ai mercati
valutari sembra confermare lavalu-
tazionecheildollaroabbiaraggiun-
to ormai quotazioni oltre le quali
potrebbe innescare squilibri. Spet-
terà agli operatori interpretare le af-
fermazioni del G7 e l’eventuale de-
terminazione delle Banche centrali
ad intervenire attivamente sui mer-
cati.Nelcorsodella riunione imini-
stri hanno esaminato la situazione
delle economie in Nord America,
Europa e Giappone. Per l’Europa «il
compitoprincipaleèridurreunadi-
soccupazione pervicacemente alta,
che ha serie conseguenze per la cre-
scita, lefinanzepubblicheelasocie-
tànelsuoinsieme».

L’altro polo della giornata del
Fondo Monetario è costituito dalla
questione europea, cioè della mo-
neta unica prossima ventura, che
ha fatto - quasi - la parte del leone
dei primi giorni di incontri. Per la
prima volta ne hanno discusso con
una certa ampiezza i ministri finan-
ziari e banchieri centrali del G7. La
vera notizia è arrivata da un incon-
tro tra ilministrodelle finanzetede-
scheTheoWaigeleildirettoregene-
rale del Fondo Monetario, il france-
se Camdessus che, stando al tam
tam europeo, sarebbe il candidato
di Chirac alla presidenza della futu-
ra banca centrale europea in alter-
nativa all’olandese Duisemberg so-
stenutodallaGermania.Germania,
Francia e Italia, ha detto il ministro
tedesco, dovranno prendere «delle
misure supplementari» per ridurre
al 3% del prodotto lordo i rispettivi
deficit pubblici.È ovvio, si puòdire,
ma non tanto se si pensa che sulle
previsioni economiche per l’anno
in corso inquestigiorni siè scatena-
ta una bagarre politica internaziona-
le. Ora anche il coriaceo Waigel co-
mincia a confermare le difficoltà te-
desche. Eppure l’altro giorno si era
scagliato contro le previsioni del Fmi
sul deficit di Francia, Germania e
Italia nel 1997: tutti e tre i paesi al
3%. Ieri Waigel ha difeso con Cam-
dessus le previsioni di Bonn (deficit

pubblico al 2,9%) «prendendo atto»
delle diverse valutazioni degli eco-
nomisti di Washington e aggiungen-
do subito dopo che se le stime gover-
native dovessero rivelarsi fallaci, la
Germania «adotterà misure supple-
mentari».

È il solito modo con cui tutti i mi-
nistri (italiani, francesi o tedeschi
che siano) mettono le mani avanti.
Waigel ha dovuto in sostanza rico-
noscere la fondatezza delle incertez-
ze circa la capacità della Germania
di raggiungere con le misure fiscali
decise finora il 3%.

Il gioco sull’Euro è economico
quanto politico dal momento che è
diventato uno dei temi principali
della campagna elettorale britanni-
ca e la chiave di volta delle elezioni
legislative francesi. Chirac chiede
un voto di fiducia a sostegno della
linea meno tasse e meno spesa pub-
blica. Nelle discussioni di Washin-
gton il direttore aggiunto per l’Euro-
pa occidentale Jacques Artus, fran-
cese, ha smontato questa illusione
affermando che la Francia potrà ri-
durre il suo deficit a meno del 3% a
condizione che la spesa corrente sia
congelata agli attuali livelli, la pres-
sione fiscale netta «sia costante» e
che la crescita si stabilizzi fra il 2,5
e il 3%. La previsione Fmi è del
2,3%.

Il Fmi non condivide l’idea dell’u-
nione monetaria ristretta (o non lar-
ghissima) che viene così largamente
coltivata in Germania. Fin dall’ini-
zio, secondo i vertici del Fondo, po-
tranno farvi parte «quasi» tutti i
paesi fuorché la Grecia. Quel «qua-
si», naturalmente, è ambiguo, ma è
pur sempre meglio di giudizi più ca-
tegorici. Polemica anche sulla pro-
spettiva del rinvio tecnico di cui par-
la da qualche tempo il presidente
della Bundesbank. Non ce ne sarà
bisogno, comunque sarebbe troppo
pericoloso. «I rischi di speculazione
tra la scelta dei paesi e il passaggio
all’Euro non sono indifferenti, i
mercati non possono essere lasciati
senza alcuna informazione sul mo-
do in cui saranno fissati i tassi di
conversione delle valute nazionali
con Euro», ha dichiarato un alto
funzionario del Fmi che ha voluto
mantenere rigorosamente l’anoni-
mato.

Anche Ciampi ha incontraro
Camdessus informandolo sul modo
in cui intende proseguire il risana-
mento finanziario. Quanto alla ma-
novra 1998, che potrebbe essere di
25mila miliardi, il ministro ha det-
to che ancora non sono state prese
decisioni.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Oggi la manovra bis da
15.500miliardiper il ‘97approdain
aula alla Camera dopo il voto nega-
tivo della commissione Bilancio
della settimana scorsa, ma il voto
sugli articoli e sugli emendamenti
(circa1.500), secondoquantoriferi-
to dal relatore Sergio Chiamparino
(SD), dovrebbe partire la prossima
settimana. E, come ha precisato il
presidente della Commissione Fi-
nanze della Camera, Giorgio Ben-
venuto, «la fiducia, non è affatto
scontata». Insomma, saremo da-
vanti ad un percorso lastricato da
non poche difficoltà: per il governo
una settimana di passione per far
quadrare i conti, questa volta non
quellieconomici,maquellipolitici.

Nel merito delle misure della ma-
novra,anchesenonconfermata,re-
sta per ora l’ipotesi emersa nei gior-
niscorsichesistiastudiandounadi-
versa copertura finanziaria dell’e-
mendamento della maggioranza
per ridurre di 1.000 miliardi il pre-
lievo sul Tfr (trattamento di fine
rapporto): la nuova formula do-
vrebbe escludere il giro di vite sul
blocco del turn over e delle assun-
zioni pubbliche (che aveva destato
le perplessità del ministro Berlin-
guer), a favore di una riapertura dei
termini (scaduti nel dicembre ‘95)
per poter aderire al concordato di
massa per gli anni ‘88-’93 fino al 31
luglio del 1997, dando la possibilità
dipagarelesommepiùalteanchein
varie rate fino al ‘98. Ma il relatore
Chiamparino da parte sua ha com-
mentato così questa ipotesi: «penso
ancora che, se applicata con misura
e flessibilità, una norma sul blocco
del turn over avesse un profilo di
qualità, per riuscire a mantenere al-
ta laguardia suunversantearischio
perlaspesa».

Oggi la maggioranza si riunirà
prima della convocazione dell’as-
semblea di Montecitorio per fare il
punto della situazione. L’orienta-
mento prevalente per il calendario
dei lavoriparlamentarideiprossimi
giorni è di rinviare la manovra bis
alla prossima settimana. Non ci do-
vrebbe essere infatti la pausa parla-
mentare per il turno di ballottaggio
delle amministrative nella settima-
na dal 5 all’11 maggio. Questa setti-
mana ci sarebbe quindi il voto fina-
le sul Bassanini e le votazioni dei
cinque articoli e dei circa cin-
quanta emendamenti al decreto
con disposizioni tributarie, che
contiene una norma che riguarda
il contenzioso sulle tariffe dell’E-
nel approdato al Consiglio di Sta-
to.

Interpellato sull’iter della ma-
novra, Benvenuto ha chiarito che
«la fiducia non è scontata, anzi:
procedere all’esame del decreto
tributario è la dimostrazione che
non si vuole percorrere la strada
della fiducia per avere un rappor-
to più corretto con l’opposizione.
Convido il tentativo da parte del
governo - ha aggiunto Benvenuto
- di cercare un dialogo più co-
struttivo con l’opposizione».

Fmi
non troppo
trasparente

Il Fondo Monetario
pubblicherà le conclusioni
delle consultazioni sullo stato
dell’economia dei paesi
membri per aumentare il
grado di trasparenza delle
sue decisioni. Si tratta di un
passo avanti rispetto alla
classica riservatezza che
contraddistingue il lavoro del
principale organismo
economico. Ciò che sarebbe
interessante conoscere e
invece non sarà reso noto
all’esterno è la discussione
effettiva sulla situazione dei
diversi paesi. I governi sono
gli azionisti del Fmi ed è
inverosimile che nei momenti
caldi cedano ad altri il diritto a
rendere note le proprie
magagne. Siccome la
pubblicazione dei risultati
delle consultazioni sarà
volontaria non c’è da aver
paura.

La spinta propulsiva Finmeccanica qui è finita da un pezzo. Le prospettive di aziende storiche per il 2000

Genova, la «città dell’acciaio» cerca futuro
dopo la fine della stagione dei boiardi di Stato
Il destino di Ansaldo, Ip, Elsag, Iritecna, Acciaierie di Cornigliano e Piaggio. Tutte aperte ancora le questioni legate alle alleanze
internazionali, i finanziamenti, le privatizzazioni. Il cuore di tutto, l’Ansaldo: Roma punta alla vendita di settori non strategici.

DALLA REDAZIONE

GENOVA. Larivoltaèpartitadaqui:
«Dateci autonomia». La città del-
l’acciaio sta morendo e quella del
Duemila rivendica meno giganti-
smo e più efficacia. Fabiano Fabiani
ha dato l’addio alla Finmeccanica
proprio sulla questione degli scor-
pori.

Quelle che erano le Partecipazio-
niStatali,untempomadriprotettri-
ci dello sviluppo, sono dunque di-
ventate un impaccio? La Liguria,
terra col marchio pubblico, canta il
«deprofundis»aiboiardidiStato?

La fine dei boiardi
La svolta storica l’ha segnata

qualche tempo fa l’assessore regio-
nale Mario Margini il quale, un po‘
berlinguerianamente, ha senten-
ziato: «La spinta propulsiva della
Finmeccanica è finita». Il calderone
di Fabiani stava trascinando il co-
losso Ansaldo, l’emergente Elsag
Bailey e la spezzina Oto Melara in
un mare d’incertezza. Genova e la
Liguria hanno scottature tremende
alle spalle sul versante pubblico,

dalla questione acciaio all’Iritecna
(ora è in vendita persino il palazzo-
simbolo del Matitone), dall’armie-
ro alla cantieristica sino al recente
caso Ip, l’azienda genovese fusacon
l’Agip. «Meglio soli che scippati», si
sente dire in giro ricordando deci-
sioni romane cadute come pietre
sulla Liguria. Il «cahier» dei dolori è
purtroppo lungo e rischia di non
avere una paginaconclusiva.Così il
dopo Fabiani è cominciato con un
filodisperanza,maanchediinquie-
tudine.

Per il ministro Claudio Burlando
è importantecheleazienderiacqui-
stino «poteri di direzione». E ag-
giunge: «Genova ha dimostrato di
saper difendere il suo tessuto indu-
striale mentre è stato smentito chi
accusava il Governo di voler pena-
lizzare la città». Il vice-presidente
della Regione Graziano Mazzarello
ricorda chesonostate proprio le au-
tonomie locali a mettere in discus-
sione il ruolo di Finmeccanica «per
impedire nuovi costi all’occupazio-
ne e al tessuto economico locale». Il
sindaco di Genova Adriano Sansa
loda «l’impegno concorde della cit-

tà» per sganciare Elsag e Ansaldo,
mamette inguardiasuiproblemiir-
risolti delle grandi aziende. «Sì allo
sganciamento eall’autonomia eve-
rifica occupazionale con l’Iri» affer-
mano i sindacati.Più incertezzaalla
Spezia dove si sorride per la possibi-
leautonomiadell’OtoMelara,masi
continua a piangere per lostatodel-
l’azienda «macchiata» da Tangen-
topoli 2 e per le prospettive com-
plessivedell’armiero.

La partita con Roma
IlcontenziosotraGenovaeRoma

su questioni come Ansaldo, Ip, El-
sag, Iritecna, Acciaierie di Corni-
gliano ePiaggio non si risolverà,pe-
rò, sull’impeto dell’autonomia. Re-
stanoingiocoquestionicomeilrifi-
nanziamento dei gruppi, le priva-
tizzazioni, lepartnershipeleallean-
zeinternazionali.

Il nodo Ansaldo
Il nodo cruciale è quello dell’An-

saldo, l’azienda ligure di primo pia-
no. «Ansaldo oggi - sostiene l’asses-
sore Margini - avrebbe bisogno di
un polmone finanziario che, con i

debiti attuali di Finmeccanica, non
ha.Eperquestorischiadinonessere
più competitiva. E anche per Elsag
Bailey, dopo l’acquisizione di Har-
tmann&Braun,siporràilproblema
degli strumenti finanziari e della te-
sta pensante». Per una città che ha
sempre guardato al mare quello del
rapporto con i mercati internazio-
nali èunchiodofisso.«Perun’indu-
stria ad alta tecnologia - spiega Ste-
fano Bernini della segreteria del Pds
- serve una direzione d’impresa au-
tonomaeadeguataainuovimercati
echeabbiarapportidiretticoninve-
stitoriinternazionali».

Mentre Genova rivendica indi-
pendenza, Roma puntaallavendita
di singoli settoridell’Ansaldogiudi-
cati non strategici. I lavoratori del-
l’aziendasonoarrivati apagarsiuna
paginadi inserzionesuunquotidia-
no per ribadire al numero uno del-
l’Ansaldo Bruno Musso la loro con-
trarietà alla dismissione e alla priva-
tizzazione di una parte dell’attività.
«Nonsiamocontrari -affermanoal-
laRsu -ad unprocessodiprivatizza-
zione se questo si concretizza nel-
l’interventodicapitaleerisorsepro-

fessionali private. Ma se la proposta
Ansaldo si concretizza solo in ven-
dite a terzi senza prospettive noi
nonl’accettiamo».

Agiustificareilpessimismodeila-
voratori Ansaldo c’è il caso Italcad,
piccoloma significativo. I25addet-
tidell’azienda-ricostruitanel‘94da
un accordo tra Alenia, allora pro-
prietaria,elamultinazionaleameri-
cana Computervision - sono stati
messi in mobilità. «Questo è il fine -
dicono i dipendenti - di determina-
te procedure di privatizzazioni ope-
rate dalla Finmeccanica». All’ansia
che si respira attorno all’industria
pubblicafadariscontrounalievissi-
ma ripresa occupazionale sul terri-
torio regionale. Ilnumerodeidisoc-
cupati è sceso dai 143 mila del ‘95 ai
138miladel‘96,sonocalateleoredi
cassa integrazione,sonoaumentate
le ore di lavoro straordinario e le as-
sunzionitemporanee.

A dare questo impulso sono i set-
toridelturismo,delmareedeiporti,
insomma le antiche vocazioni. Un
patrimonioancoraintatto.

Marco Ferrari

Il reportage Corea del sud: la brusca frenata di un modello economico

La tigre d’Oriente sommersa dal debito estero
104 miliardi di dollari il saldo negativo con l’estero, pari al 25% del pil, nel ‘96. Ma i tassi di crescita continuano ad essere altissimi.

Terzo settore, rapporto dell’Iref

Cinque milioni di italiani
impiegati nel volontariato

DALL’INVIATA

SEOUL. Per la Corea del Sudè unpe-
riodo difficile. Traballa la poltrona
del primo presidente non militare
della Corea del Sud, Kim YoungSam,
sotto i colpi dello scandalo del crak
Honbo che vede implicato, per tan-
gentidi400miliardidilire,il figliose-
condogenito Hyon Chol. L’econo-
mia del paese è in frenata dopo oltre
undecennioincostantecrescitaarit-
mi impressionanti (sopra il 10% an-
nuo), e non si sono ancora del tutto
spenti gli echi delle proteste studen-
tesche e degli scioperi operai d’inizio
d’anno contro il governo e la nuova
legge sul lavoro che limita fortemen-
te i diritti dei lavoratori, introducen-
do elementi di precarietà, come il li-
cenziamentofinorainconcepibile, la
flessibilitàecc.

Al momento il problema principa-
ledellaCoreaè ildebitoestero, che lo
scorso anno ha toccato i104 miliardi
didollariparial25%delPiledèprevi-
sto in crescita quest’anno a 140 mi-
liardi di dollari (29%). E gli altri indi-

catori economici non vanno meglio.
La bilancia commerciale ha un saldo
negativodicirca20miliardididollari
nel 96 con l’exporta circa 130miliar-
di e l’import a quota di poco superio-
reai150miliardiUsa.Ancheneicon-
frontidell’ItalialaCorearisultainpo-
sizionedebitoriaperoltre2miliardie
400milionididollari,quasi ildoppio
del saldo 95 già favorevole al nostro
paese: loscorsoannoafrontediquasi
922miliardididollaridiesportazioni
laCoreaha importatoprodotti italia-
ni per 3 miliardi e 300 milioni di dol-
lari.

La «tigre d’Oriente» rallenta la cor-
sa, il tasso di sviluppo lo scorso anno
si è fermato ad un più 8,4%, e il pro-
dotto interno lordo si è ridotto a 488
miliardi di dollari, cioè a un «mode-
sto» incremento del 7,2%. Il 1997
nonpromettemeglio.LestimesulPil
vanno dal più 6% al più 4%. In com-
penso il tasso di disoccupazione rag-
giungeappenail2%,mentrelapopo-
lazione attiva conta piùdi 21 milioni
di persone sui 45 milioni di abitanti.
Da noi, in Italia, saremmo prontissi-

mi a metterci la firma, ma qui in Co-
rea si è conventi che sia finita l’epoca
dellevacchegrasse.Tant’èchel’infla-
zione è salita al 4,5% nel secondo tri-
mestre 96 e si prevede in leggero au-
mentoanchequest’anno. Il tenoredi
vita è decisamente cresciuto negli ul-
timi dieci anni, durante i quali il red-
dito annuo pro capite ha passato la
soglia dei 15 milioni di lire e il salario
medio operaio è raddoppiato arri-
vando a superare, seppure di poco,
quello lordodiuncollegaitaliano:da
2 a 3 milioni di lire al mese, ma nulla
viene garantito, se si eccettua un em-
brione di welfare appena avviato.Il
mondoeconomicoparlaapertamen-
tedi«momentodirecessione».

La Corea, comunque,nonintende
tirare i remiinbarca.Anzi,contadiri-
prendere in fretta il suo trend prece-
dente. Inaugurando lunedì scorso a
Kunsan l’ultimo impianto produtti-
vodivettureeveicolipassatiDaewoo
il premier Koh Kun ha esortato «po-
polo,uominid’affariegovernoauni-
re gli sforzi per superare le attuali dif-
ficoltàeridarevigoreall’economia».

Inumerie le forzeci sonotutti:me-
ga holding operanti in settori strate-
gicicomel’elettronica, l’automobile,
l’industria pesante, l’aeronautica;
tecnologia avanzata, infrastrutture
moderne, forti capacità finanziarie.
La strategia è d’attacco. Il settore au-
tomobilistico,adesempio,siprefigge
di agguantare nell’anno Duemila la
terza posizione nella classifica mon-
dialedeipaesicostruttori,dietroStati
Uniti e Giappone, e scalzando Ger-
maniaeFrancia.Loscorsoanno,sen-
za leproduzioninei transplantesteri,
i sei costruttori coreani - Hyundai,
Kia, Daewoo, Asia Motor, Ssangyong
e Samsung - hanno prodotto in casa
2.223.836 vetture che si incrementa-
no quest’anno a circa 2,5 milioni di
unità e via via fino ad arrivare alla so-
glia del terzo millennio a quota
4.019.000auto.

Ma la grande forza delle «motor
company» coreane sta soprattutto
nell’essersiespansepertempointutti
i paesi del mondo conbuonimargini
di sviluppo, senza però trascurare i
mercati più piccoli. Così mentre non

si sputa su paesi da 50.000 immatri-
colazioni l’annotipoPerùeVenezue-
la, si investono miliardi di dollari in
Asia e nell’Est europeo. L’India e la
Cinasononellemireditutti.InIndia,
in particolare, Daewoo ha investito
un miliardo di dollari per espandere
la capacità produttiva da 72.000 a
200.000 vetture annue ecostruire un
nuovo impianto motori da 300mila
pezzi l’anno, metà dei quali da im-
portarepoiinCorea.

Naturalmente il prodotto deve es-
sere sempre migliore e appetibile
ogni dove: per questo Hyundai sta
contattando carrozzieri italiani per
una futura ammiraglia in alluminio
chelepermettadicompetereinEuro-
pacon l’Audi;Daewoo,chevuoleen-
trarenellemarche«topten»entrotre
anni,presentainquestigiornialsalo-
ne di Seoul tre nuovi modelli nati in
28 mesi (Lanos, Nubira e Leganza)
completamente disegnati e ingegne-
ritizzatiomoltorimaneggiatidaGiu-
giaro.

Rossella Dallò

Oltre 5 milioni di italiani sono im-
pegnati in attività di volontariato e
associazionismo. Un esercito che
corrisponde a 636 mila lavoratori a
tempo pieno. Queste persone - riferi-
sce l’ultimo rapporto dell’Iref realiz-
zatoognidueannipercontodelCnel
-sioccupanoper il51%deicasidiser-
vizi socio-assistenziali (circa 2 milio-
ni 700 mila), nel 41% di interventi
culturale-educativi. Gran parte di
queste persone, il 59,4%, è presente
al Nord, il 15% al Centro, il 25,6% al
Sud. Nel 59% dei casi sono uomini.
La Fivol ha censito 93 mila gruppi di
volontariatosociale: il45,8%èimpe-
gnatoinassistenzaaimalati, il42,1%
agli anziani, il 30,8% ai minori. A
questinumerivannoaggiuntelecoo-
perative sociali, stimate dal ministe-
rodellavoroincirca3mila.

Sono queste le forze (l’associazio-
nismo, il volontariato e le cooperati-
ve sociali) che compongono il Terzo
settore, un mondo variegato e di dif-
ficile definizione, all’attenzione ora
del legislatore per un riordino dal
puntodivistafiscaleeperl’incidenza

nel nuovo stato sociale. L’interesse
per il Terzo settore ha anche un’altra
motivazione. È considerato, per la
sua potenziale carica di espansione,
fonte di lavoro ed occupazione in un
prossimo futuro. Il Forum del Terzo
settore(cheraccogliefralepiùimpor-
tantiassociazioni italianetracui l’Ar-
cie leAcli)haipotizzatocirca200mi-
la nuovi posti di lavoro nei prossimi
due anni. Il tutto, a suo avvisocondi-
zionato dal varo delle nuove misure
economiche e fiscali. Attualmente
solo il 7% delle ore nel Terzo settore
sono retribuite. Nel confronto con i
paesi industrializzati l’Italia è il fana-
lino di coda degli occupati retribuiti
del «non profit»: l’1,8% dell’occupa-
zione complessiva contro il 6,8% de-
gli Usa, il 4,2% della Francia, il 3,7%
della Germania. Il fatturato annuo
del «non profit» è stimato in 30 mila
miliardi, metà dei quali provenienti
dafinanziamentipubblici.Peralcuni
studiosi l’investimento in sviluppo
sociale può portare in Europa alla
creazione di tre milioni di posti di la-
voro.


